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Il numero due del Pds: si nomini un presidente del Consiglio 
il quale poi sia libero di scegliersi i ministri 
«Per il Colle propongo l'ex presidente della Camera» 
Il coordinamento della Quercia discute dei capigruppo 

D'Alema: «Governo col metodo Segni» 
E lotti avverte: «Candidata al Quirinale? Ora è folle pensarlo» 
La Sinistra 
giovanile: 
«No a logiche 
correntizie» 

M ROMA. ' L'adesione 
alla manifestazione del 23 
maggio ad Assisi, e a 
quella di Taranto contro 
la militarizzazione del 
Mezzogiorno; una cam
pagna • antidroga: una 
campagna -• informativa 
sull'Aids, che metta allo 
scoperto la «cultura bigot
ta», del • governo. Sono 
queste alcune delle inizia
tive attraverso le quali la 
Sinistra giovanile intende 
rilanciare la sua attività 
nel Pds. Le ha presentate 
durante la riunione del 
coordinamento nazionale 
cominciata ieri a Roma 
(si concluderà oggi) il 
coordinatore Nicola Zin-
garetti. - • - • • 

Nella relazione, Zinga-
retti si è fra l'altro diffuso 
nell'analisi del voto giova
nile. C'è - ha detto - «un 
interesse nuovo di fasce 
giovanili nei confronti del 
Pds», ma «non sappiamo 
ancora - quantificare la 
portata di questa inversio
ne di tendenza». Nei pros
simi giorni, sarà presenta
to uno studio statistico sui 
flussi elettorali. «Non c'è -
ha affermato Zingaretti -
una generazione conqui
stata dalla'sinistra. Ma a 
differenza anche solo di 
qualche anno fa c'è una 
ricerca individuale o col
lettiva di valori, di identità, 
una disponibilità che può 
essere raccolta dalle forze 
più diverse e può anche 
incanalarsi in vie perico
lose». ' . . , . - . 

Nell'ambito di questo 
ragionamento, Zingaretti 
ha anche raccolto un al
larme per alcuni aspetti 
della campagna elettorale 
del Pds. «Ci siamo in mol
te realtà - ha detto - ridot
ti a scimmiottare pratiche 
e metodi elettorali che ap
partengono alla cultura 
degli altri partiti, con risul
tati negativi per un rap
porto credibile con la so
cietà». Condannando le 
«logiche correntizie» e la 
•sottocultura delle fronde, 
dei gruppi, delle sottocor
renti, l'esplodere improv
viso di egoismi aberranti», 
il coordinatore della Sini
stra giovanile ha indicato 
la necessità di forme nuo
ve di pluralismo per scon
figgere il rischio che «tan
te energie lascino il Pds 
perchè non trovano quel 
partito nuovo che abbia
mo raccontato». 

Massimo D'Alema ha ribadito ieri mattina: «Per il 
Quirinale ora ci vuole un garante delle riforme. La 
nostra candidatura di Nilde lotti è validissima». Ma 
poco prima la lotti aveva dichiarato: «Dopo aver vi
sto com'è andata per la presidenza della Camera, 
solo un folle può pensare queste cose...». Oggi si riu
nisce la Direzione del Pds. «Per il governo va seguito 
il metodo indicato da Segni e La Malfa». 

ALBERTO LEISS 

• 1 ROMA. «Dopo aver visto 
come è andata per la presi
denza della Camera, solo un 
folle può pensare a queste co
se...». Nilde lotti ha risposto co
si ieri mattina ad un cronista 
dell'Agi che le chiedeva di una 
sua candidatura per il Quirina
le. Poi, nelle prime ore del po
meriggio, dopo aver ricevuto la 
visita del neoricletto presiden
te del Senato Spadolini («È sta
to un incontro molto affettuo
so, un atto di cortesia nei miei 
confronti»). sempre a proposi
to della sua candidatura al 
Quirinale da parte del Pds ha 
affermato: «Non lo so, oggi (ie-
ri.n.d.r.) si riunisce il coordina
mento politico. È tutto ancora 
da decidere». Ed in effetti assai 
delicate e complesse sono le 
decisioni che stanno di Ironte 
alla Quercia: questa mattina è 
convocata alle Botteghe Oscu
re la Direzione del partito che 

affronterà sia il giudizio sul vo
to del 6 aprile, sia la valutazio
ne della linea seguita dal Pds 
per le presidenze di Camera e 
Senato. Dovrà poi essere indi
cata la strategia della maggio
re forza della sinistra sulle sca
denze ravvicinate dell'elezione 
del successore di Cossiga e 
della formazione del governo. 
Inoltre il Pds deve indicare i 
propri capigruppo alla Camera 
e al Senato, e procedere ad un 
riassetto intemo, anche sul
l'onda di una diffusa convin
zione che l'attuale struttura de
gli organismi dirigenti non sia 
funzionale. - • 

La frase di Nilde lotti, rivela
trice del permanere di una ri
serva da parte sua sulla linea di 
condotta tenuta dal Pds alle 
Camere, sembra destinata a 
pesare nel dibattito. Ieri nes
sun dirigente del Pds l'ha com
mentata. In mattinata Massimo 

D'Alema, intervenendo al Con
siglio nazionale della Sinistra 
giovanile della Quercia, aveva 
nbadito la validità di una sua 
candidatura («ha tutte le carat
teristiche di autorevolezza e 
imparzialità»), insieme alla ri
chiesta che sulla poltrona di 
Cossiga vada a sedersi ora «un 
garante delle riforme, che ope
ri nei limiti della Costituzione e 
che goda di grande autorità 
democratica». Per questo 
obiettivo il Pds concorrerà 
«senza pregiudizi e pregiudi
ziali, che d'altronde non inten
de nemmeno subire». Il nume
ro due della Quercia, conver
sando poi coi giornalisti, ha 
smentito le voci sull'esistenza 
di un suo consenso ad una ca-
didatura De Mita («Se l'ho can
didato non me ne sono accor
to»), e ha definito «aberrante» 
l'ipotesi che l'elezione del 
nuovo presidente della Repub
blica sia collegata alla futura 
maggioranza di governo, an
che perchè «estranea al nostro 
ordinamento». Ma è d'accordo 
D'Alema col «ragionamento» 
di De Mita sulle larghe intese 
per il Quirinale e le riforme? 
«Non c'è dubbio che per le ri
forme ci voglia un'ampia mag
gioranza - è stata la risposta -
ma fino ad oggi nessuno le ha 
volute fare le riforme, e a noi 
hanno chiesto solo di sostene
re la vecchia governabilità. A 
questo non ci stiamo». 

D'Alema ha affrontato an
che la questione del governo, 
rispondendo alle domande 
che chiedevano una conferma 
sul crescere di simpatia nel Pds 
verso l'ipotesi Segni. Delle pro
poste di Segni e La Malfa - ha 
detto - il Pds condivide il «me
todo». Il capo dello Stato do
vrebbe dare l'incarico ad una 
personalità autorevole che poi 
cercherebbe in Parlamento 
una maggioranza sulla base 
dei programmi e degli uomini. 
«Non si tratta peraltro - ha ag
giunto - di una scoperta di Se
gni. Lo dice la Costituzione e 
potrei ricordare che anche 
Berlinguer lo aveva chiesto...o-
gni tanto si riscopre l'acqua 
calda». La Quercia non ha nes- . 
suna intenzione di chiudersi in 
una opposizione preconcetta. 
Parlando poco prima ai giova
ni D'Alema aveva detto che la . 
sfida del Pds, collocato «al cen
tro dello schieramento di sini
stra», sta nel vincere la «doppia 
subalternità storica della sini
stra italiana»; quella di conce
pire la propria funzione come 
supporto di una governabilità 
ad eterna egemonia de, oppu
re di riconoscere la propria 
identità solo nell'opposizione. 
In altri termini, se il Pds verifi
casse la possibilità di un gover- • 
no di transizione impegnato 
sulla riforma elettorale e istitu
zionale, e capace di esprimere 
una politica economica non. 

contraria agli interessi popola
ri, non farebbe mancare il pro
prio contributo. «Segni è me
glio di Andreotti», ha anche os
servato D'Alema prima di la
sciare la riunione dei giovani, ' 
«e in Italia siamo ridotti al pun
to che è impossibile chiedere a 
qualcuno qualcosa in più del-
l'oncstà...certo io dico sempre 
che ci vorrebbero almeno due 
partiti degli onesti». 

Sono questi i punti che do
vrebbe affrontare oggi la rela
zione di Occhetto in Direzione. 
Ieri pomeriggio si 6 diffusa ad 
un certo punto la voce di un in
contro tra il segretario del Pds 
e Mario Segni, ma a Botteghe 
Oscure non è stato conferma
to. Occhetto ha svolto una se
rie di consultazioni interne pri
ma che, verso le 18, si riunisse 
il Coordinamento politico. La 
discussione era ancora in cor
so a tarda sera. Per quanto uni-
tana sia stata la gestione della ' 
partita sulla presidenza delle 
Camere, non è escluso che si t 
apra ora nel Pds un confronto ' 
non rituale sia retrospettivo, sia 
sulla prospettiva politica. So
prattutto i riformisti non sem
brano affatto soddisfatti di co-. 
me è tramontata la candidatu
ra di Napolitano. Macaluso ha 
parlato dell'esigenza di una «n-
flcssione seria e impietosa». 
Ciò potrebbe riperquotersi an
che sulla non semplice scelta ' 
degli incarichi. L'indicazione 

dei capigruppo alle Camere è 
infatti collegata all'ipotesi di 
eliminare l'attuale assetto del 
vertice basato sul Coordina
mento politico e lo «staff» del 
segrctano, per andare ad una 
più lunzionale segreteria. La 
nunione del coordinamento si 
è conclusa in tarda serata e i 
nomi emersi (oggi li dovrà di
scutere la Direzione e nel po
meriggio i gruppi parlamenta
ri) tono quelli di - Massimo 
D'Alema - attualmente • re
sponsabile del coordinamento 
politico e «numero due» della 
Quercia - alla Camera e di 
Giuseppe Chiarante - ora pre-
siderte della commissione na
zionale di garanzia e tra i lea
der dell'area comunista del 
Pds - al Senato. In discussione 
erano staU anche i nomi di Vel
troni, di Violante e di Ciglia Te
desco, mentre si è parlato di 
Umberto Ranieri come del vi
cepresidente del gruppo al Se
nato. Nel gioco ad incastro che 
deve tener conto del plurali
smo intemo e delle caratteristi
che personali entrano anche 
le «caselle» delle vicepresiden-
ze possibili alle Camere e altri 
incarichi di partito, oltre - a 
quanto sembra - un cambio 
alla direzione dell'Unità. Ma il 
cond rionale è d'obbligo, e ieri 
una parte del confronto riguar
dava anche la possibilità di af-

' frontare con tempi diversi le 
scelte m questione. 

I dorotei candidano il loro leader al posto di Mancino. Mattarella probabile capogruppo dei deputati 
II forlaniano Casini: «Sono caduti i muri, una vicepresidenza delle Camere può andare anche alla Lega e al Msi» 

Passerà a Cava la guida dei senatori de? 
Ormai sembra certo: Antonio Gava l'ha spuntata su 
Nicola Mancino. Sarà il capo doroteo il nuovo presi
dente di senatori de. La decisione dopo una lunga 
serie di incontri. A Montecitorio sembra ormai scon
tata l'elezione di Sergio Mattarella. Intanto, continua 
la battaglia per il Quirinale. Casini promette posti a 
Msi e Leghe. E, a sorpresa, Vittorio Sbardella lancia 
la candidatura di Forlani... 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. Se ne intende, il 
vecchio Amintore Fanfani, di 
candidature e di ingloriose ca
dute sulla strada del Quirinale. 
Cosi, osservando il gran movi
mento dentro lo scudocrocia-
to, avverte: «Qualche volta a 
piazza del Gesù si dimentica
no che per fare il pane occorre 
la farina. Per avere il pane, non 
basta ordinarlo». E che i fornai 
del Biancofiore siano febbril
mente al lavoro, in queste ore, 
nessuno ne dubita. Oggi saran
no eletti i presidenti dei gruppi 
parlamentari, con l'occhio ri
volto al 13 maggio, quando 
probabilmente inizieranno le 
votazioni per il successore di 
Cossiga. Partita a tutto campo, 
quella che i capi democristiani 
hanno cominciato a giocare 

già con l'elezione di Scalfaro 
alla guida di Montecitorio, ac
compagnata dal «gran rifiuto» 

•dì De Mita. Intanto, dal mo
mento che i voti non sono certi 
e le maggioranze ancora più 
incerte, iTTorlaniano Pier Ferdi
nando Casini apre a Leghe e 
Msi, promettendo - loro una 
manciata di vicepresidenze. 
Insomma, come niente dalla 
complessità si rischia di passa
re al caos. Proprio quello che 
paventa, arricciando il naso, 
Fanfani. «Qualche volta guar
dando il cielo e annusando l'a
ria - dice, con gusto bucolico -
i contadini toscani sanno capi
re quando arriverà la tempe
sta». E su piazza del Gesù co
minciano ad ammucchiarsi 
parecchi nuvoloni... 

Cominciamo dai capigrup

po. La faccenda è più compli
cata che mai al Senato. Qui si è 
trasferito, dalla Camera, il ca
po dei capi dorotei, Antonio 
Gava. Ovviamente, non per (a- • 
re il semplice senatore. Ma la 
carica è già occupata da Nico
la Mancino, prestigioso espo
nente della sinistra, vicinissi
mo a De Mita, il cui nome è cir- -
colato anche come presidente 
di Palazzo Madama. E adesso? 
Gava ieri ha visto mezzo mon
do, da De Mita a Fanfani, da 
Mancino a Forlani, da An
dreotti a Scotti. E a chi gli chie
deva informazioni, rispondeva 
abbottonato: «Abbiamo parla
to di politica». Bella scoperta. 
Ma farà il capo dei senatori? 
Don Antonio lo nega: «Non esi
ste». Sarà cosi, ma intanto tra i 
47 senatori del truppone doro
teo, è cominciata la raccolta di • 
firme a sostegno della sua can
didatura. E a quelli di Azione 
popolare potrebbero sommar
si i 12 senatori andreottiani e i 
5 di Forze Nuove: 64 in tutto 
(dieci in più del necessario 
per eleggere il capogruppo), 
contro i.38 della sinistra... A 
tarda sera l'accordo sembra 
raggiunto in un incontro tra 
esponenti del Grande centro, 
andreottiani e di Forze Nuove 
nello studio di Gava. Allora è 

fatta? Sarà il nuovo capogrup
po? «SI, direi proprio di si», ri
sponde Sandro Fontana, direi- • 
tore del Popolo. E alla Camera, 
a questo punto, pare ormai • 
scontata la nomina del vicese- . 
gretario Sergio Mattarella, . 
esponente della sinistra, an
che se resta l'autocandidatura 
di Gerardo Bianco. 

Come in un gigantesco do
mino, tutti i pezzi della partita 
sono legati tra loro. Il premio 
finale è il Quirinale. Tra i diri
genti de, quello ora piazzato 
meglio è proprio Ciriaco De 
Mita. Il presidente del partito, 
dopo aver rifiutato l'elezione al 
vertice di Montecitorio •• per 
conto dell'«armata Brancaleo-
ne», parla ora di «vasta solida
rietà» e di «larghe intese» attor
no al successore di Cossiga. 
Una possibilità chiaramente 
-esclusa agli ex artefici del Caf. 
Ed infatti un esponente della 
sinistra, Pier Luigi Castagnetti, 
annota: «Craxi, Andreotti e 
Forlani sono molto fermi nel 
quadro di una maggioranza 
numerica. De Mila è l'unico 
candidato al Quirinale che stia 
cercando di allargare le maglie 
della vecchia maggioranza». E 
il leader della sinistra de, se
condo Castagnetti, ha «rispo
sto in sintonia con il tono del 

messaggio di addio di Cossi
ga». «Una grande intesa per . 
eleggere un presidente della > 
Repubblica super porte» capa- * 
ce di rappresentare «senza im-. 
propri sconfinamenti, un'unità " 
nazionale superiore alle stesse 
possibili maggioranze di go- • 
verno», la chiede anche Luigi " 
Granelli. •• • • - ! . ' , :•> 

A favore di De Mita gioca an
che il buon rapporto ristabilito •• 
con Cossiga. Ieri tra i due c'è " 
stata la terza telefonata in qua
rantotto ore. Una chiacchiera- ' 
ta che lo stesso capo dello Sta
to dimissionario ha definito un 
«abbraccio ideale», dando ap
puntamento al presidente del
la De a dopo II viaggio all'este
ro che comincerà già da stase
ra. Una lode a Cossiga la eleva • 
anche Franco Marini. Si lascia \ 
andare, il ministro del Lavoro. • 
«Il sentimento che avverto con 
forza - scrive su Terza Fase - è ' 
quello del rimpianto. Un uomo 
schietto e preoccupato del be
ne del paese lascia, per dare " 
un'ultenore contributo alla ri
cerca di una positiva via d'u
scita ad un'intricata situazione 
politica». Sulle «larghe intese» 
insiste Giovanni Gona. Il nuo
vo presidente, afferma, «dovrà • 
concorrere con la sua elezione • 
a determinare una convergen

za di -'orze politiche necessaria 
per governare il paese». 

Manovre di grande e piccole 
cabotaggio. Nel gioco in corso 
si inserisce sicuramente la sor
tita d. Casini, giovane braccio 
destro di Forlani. Ieri, davanti 
alle truppe leghiste e missine, 
ha fatto balenare il luccichio di 
qualche incarico. «Sono favo
revole a riconoscere due vice-
presidenze alla Lega e al Msi: 
se i m uri sono caduti, sono ca
duti per tutti - è la sua argo
mentazione -. Non capisco 
perchè dovrebbero resistere le 
pregiudiziali, in sede parla
mentare, nei confronti di forze 
politiche ampiamente rappre
sentate». Un sostegno a Forla
ni, a sorpresa, amva da Vitto
rio Sbardella, che da tempo ha 
qualoe problema con Giulio 
Andreotti. Via tutti gli uomini 
del Caf? Sbardella non è d'ac
cordo, «Debbo direche Forlani 
è stati? il primo ad intuire che 
ci voleva un cambiamento di 
scenario - sostiene -. Oggi mi 
sembra uno dei più adatti a ge
stire, anche per il suo caratte
re, una fase difficile come que
sta». Forlani uomo di una vec
chia ixjlitica? Ribatte Sbardcl-
la: «Obiettivamente, anche De 
Mita è stato presidente della 
De , - , - , 

Sono del Pds, del Psi e della De. Anche Firenze minaccia un giorno di protesta: «Siamo dei passacarte, si decide tutto al centro» 
Chiedono l'elezione diretta del primo cittadino e una reale autonomia finanziaria. La rivolta si estende a tutta la Toscana ' 

Trentacinque sindaci scioperano contro lo Stato 
i sindaci di 35 comuni dell'hinterland fiorentino, Fi
renze compresa, minacciano lo sciopero contro il 
centralismo statale. Sono sindaci del Pds, del Psi e 
della De. «Siamo stufi di fare i passacarte. Non deci
diamo neppure sulle spese per i francobolli». Chie
dono la riforma elettorale con l'elezione diretta del 
sindaco, una reale autonomia finanziaria. La prote
sta si sta estendendo a tutta la Toscana. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BENASSAI 

Giorgio Morales 

• • FIRENZE. «Autonomie 
locali. Ma quale autonomia? 
Lo Stato stabilisce anche 
quanto dobbiamo spendere 
oer i francobolli». 

Sbotta il sindaco di Scan-
dicci, Gianni Bechelli, Pds, 
uno dei più grossi comuni 
dell'hinterland fiorentino. 
«Siamo ormai • diventati -
continua - solo dei passacar
te. Lo Stato decide quanti 
soldi distribuire ai comuni. 
Come devono essere spesi. 

Quali <• sono le procedure, 
sempre lunghe e faraginose. 
La nostra discrezionalità si li
mita, al massimo, al 10% del 
flusso finanziario. Ai cittadini 
con l'approvazione degli sta
tuti comunali è stata data 
l'impressione di una maggio
re • apertura e trasparenza 
della pubblica amministra
zione - dice ancora Gianni 
Bechelli - Ma è stata solo 

, un'impressione. Proprio 
mentre discutevamo gli sta

tuti abbiamo assistito ad un 
processo completamente in
verso. Mai come in questo 
periodo lo Stato ha manife-

, stato la sua volontà centrali-
', stica». 

Ora i sindaci dell'hinter
land fiorentino hanno deciso 
di scendere sul piede di guer
ra e di proclamare uno scio
pero, il primo del genere mai 
avvenuto in Italia, contro il 
centralismo statale. • -

Un documento elaborato 
dai sindaci di Campi Bisen-
zio, Scandicci e Calenzano 

. ha raccolto l'adesione di altri 
32 primi cittadini, tra cui 
quello di Firenze. Tra loro vi 
sono uomini del Pds, del Psi 
e della Democrazia cristiana. 

La protesta si sta comun
que estendendo a tutta la To
scana. Anche i sindaci di 
Grosseto, Arezzo e Follonica 
si sono dichiarati interessati 
a questa proposta. 

Un incontro tra tutti i sin
daci firmatari dell'appello è 
stato convocato per domani 
nella sala del consiglio co
munale di Scandicci, dal 
quale dovrebbe uscire la da
ta dello sciopero, che molto 
probabilmente si farà entro il 
mese di maggio. Per un gior
no non saranno firmate deli-
bere e si bloccherà tutta l'at
tività amministrativa dei co
muni, mentre nelle principali 
piazze si svolgeranno incon
tri con i cittadini per spiegare 
i motivi della protesta. 

I sindaci sono intenzionati 
anche ad organizzare una 
manifestazione a Roma ed a 
chiedere un incontro con il 
nuovo Parlamento. Ma si sta 
muovendo anche l'Anci To
scano (l'associazione dei 
comuni), il cui comitato di
rettivo ha messo in calenda
rio una riunione per lunedi 4 
maggio ed è probabile che la 

protesta venga estesa a tutta 
la regione. Alla base delle ri
chieste dei comuni c'è quella 
della riforma elettorale con 
l'elezione diretta del sinda
co, il superamento in senso 
privatistico del rapporto con
trattuale di pubblico impie
go, il < passaggio di alcune 
competenze ministeriali alle 
Regioni, togliendo loro • le 
competenze amministrative. 
A queste si aggiunge la ri
chiesta di una reale autono
mia finanziaria. «Questo non 
vuol dire - insiste Bechelli -
più tasse. Lo Stato decida 
quali sono le assegnazioni fi
nanziarie per ogni comune, 
anche se vogliamo che ven
gano rivisti i criteri, dopo di 
che devono essere gli ammi
nistratori locali a poter deci
dere come spendere questi 
soldi, fermo restando il prin
cipio del pareggio del bilan
ci. Ma questo vincolo non 

può valere solo per i comuni, 
ma per tutti i settori dello Sta
to». Ma i 35 sindaci dell'hin
terland fiorentino chiedono 
anche l'abolizione o la rifor
ma di una serie di strutture 
amministrative obsolete. «Gli 
atti dei comuni - insiste il sin
daco di Scandicci - sono sot
topose ad una miriade di 

, controlli. C'è la commissione 
provinciale per l'ambiente, la 
commissioone regionale per 
il territorio, il comitato regio
nale eli controllo. Tanti, trop
pi passaggi burocratici che 
servono solo ad allungare i 
tempi di realizzazione delle 
opere pubbliche, l'approva
zione dei piani regolatori. Ma 
in ogni comune e è un segre
tario generale nominato dal 
ministero dell'interno. Baste
rebbe questa figura a garanti
re sulla correttezza degli atti. 
Diamo responsabilità reali ai 
sindaci e siano i cittadini a 
giudicarli». •••' 

Monsi. Pietro Pintus 

Firmato ieri il decreto contro Pintus 
Nelle sue prediche esaltava Cossiga-

Anche don Piccone 
esce di scena 
Non è più parroco 
Don Piccone abbandona la parrocchia di San Lo
renzo in Lucina negli stessi giorni in cui Cossiga la
scia il Quirinale: è solo una coincidenza, natural
mente, anche perché, nel caso del parroco Pietro • 
Pintus, le dimissioni non sono state una sua scelta,^ 
ma la conseguenza delle accuse rivolte al Vicario di f 

Roma, mons. Camillo Ruini, nel corso di una delle " 
sue «esternazioni» a favore del capo dello Stato. *>.'-", 

M ROMA. • Strano ' destino 
quello di monsignor Pietro Pin- " 
tus, meglio conosciuto con il -
soprannome di don Piccone: si ' 
tratta di una pura concidenza, 
eppure al parroco è toccata la -
sorte di dover abbandonare la 
sua ' parrocchia proprio nei 
giorni in cui Cossiga decideva 
di abbandonare il Quirinale. ' 
Don Piccone, infatti, non è più 
parroco di San Lorenzo in Lu
cina. Il decreto di rimozione è 
stato firmato - ha chiarito il • 
portavoce del Vicariato, mon
signor Virgilio Levi - e conse
gnato all'interessato il 24 apnle 
scorso alle ore 9,45: il giorno ' 
precedente le 'dimissioni del 
presidente della Repubblica. • • 

Erano anni che don Pintus 
faceva parlare- di sé. All'inìzio, ' 
erano state le sue frequenta
zioni monarchiche ad attirare 
l'interesse della stampa. An- • 
che perchè le dette frequenta- * 
ziom erano • culminate, : nel ' 
1983, nella proposta di beatili-;' 
care Grace Kelly. Nel febbraio '• 
scorso, però, la sua notorietà :". 
sali alle stelle quando, nelle • 
sue omelie, cominciò ad ap- • 
poggiare apertamente le «pie- ' 
conate» del capo dello Stato " 
(di qui, il soprannome) e a fa
re • insinuazioni, altrettanto' 
apertamente, sul passato e sul ' 
presente nientepopodimeno-
chè del cardinal Camillo Ruini, 
presidente dell'Episcopato ita- ' 
liano, nonché vicario per con
to del Papa nella diocesi roma
na. • --. - ».. -

Ma andiamo con ordine. Di 
Cossiga, don Piccone gradiva 
l'anticomunismo e la veemen
za con la quale si era scagliato 
contro gli eredi del partilo co
munista, quei pidìessini defini- • 
ti «zombie con i baffi» e simili. 
Continuava a tesserne le lodi 
nelle sue omelie, che «condi
va» anche di episodi sul Papa, 
sui servizi segreti, sulla storia " 
politica nazionale. Su questa * 
strada, però, don Piccone ha * 
incontrato un ostacolo grande 
come una casa: il Vaticano in •. 
persona. 

E veniamo agli insulti. Anzi, 
alle insinuazioni. È il 9 feb
braio 1992: il parroco di San . 
Lorenzo in Lucina si è prepara-. 
to la solita omelia. I fedeli sono , 
in Chiesa, pronti ad ascoltarlo. 
Eccola 11, la buccia di banana: 
don Piccone afferma che il car
dinale vicario don Camillo Rui- * 
ni è un massone e che nel '. 
194S Giovanni Paolo II «fece un ' 
comizio volante per denuncia
re il pericolo comunista». Pove- • 
ro don Pintus: evidentemente.* 
qualcuno gli aveva spacciato 
per buoni documenti che inve- • 
ce erano stati contraffatti e lui 
aveva pensato di servirsene • 
nella campagna contro Ruini ' 
che conduceva da qualche 
tempo., i . . . . 

Subito dopo, don Pintus 
chiede scusa. Ma non basta; • 
l'I 1 febbraio, un comunicato, ' 
firmato dal vice gerente, mons. : 
Remigio Ragonesi, afferma ' 
che «di fronte alle reiterate, to
talmente false, vergognose af- '• 
fermazioni proferite in questi 
giorni da mons. Pintus, il Vka- , 
riato di Roma esprime assoluta • 
riprovazione e si riserva di 
adottare i provvedimenti ne- ' 
cessali per il bene della Comu
nità ecclesiale essendo gli at
teggiamenti di mons. Pintus 
manifestatamente incompati
bili con i doveri del suo uffi
cio». Dopo la smentita delle 
sue affermazioni e l'annuncio 
di provvedimenti disciplinari a 
suo carico al sacerdote-come • 
previsto dal codice di diritto 
canonico - viene offerta due 
volte (il 20 febbraio e il 16 
marzo) la possibilità di dimel- ' 
tersi. Ma don Piccone rimane • 
al suo posto. Risultato: parte la , 
procedura per la rimozione < 
d'autorità. E venerdì 24 aprile, . 
a! termine del mese previsto 
dal codice di Diritto canonico ! 
nel caso in cui l'interessato ! 
avesse intenzione di fare ricor
so contro la sentenza, lo «sfrat- . 
to» diventa esecutivo: don Pic
cone deve abbandonare la 
parrocchia di San Lorenzo in 
Lucina. 

La crisi del «Sole che ride» 
«Abbiamo fatto molti errori 
serve una svolta politica» 
Langer, dimissioni respinte 
M ROMA. Il Consiglio fede
rale dei verdi ha respinto le 
dimissioni dell'europarla- • 
mentare altoatesino Alexan
der Langer, motivate da una 
dura critica al modo di fare 
campagna elettorale da par
te della formazione ecologi- . 
sta. «1 verdi - rileva una nota .' 
- sono consapevoli che molti • 
errori politici, collettivi e per- -
sonali, sono stati fatti nella •' 
federazione dei verdi e nel- • 
l'azione del movimento ver
de in questi ultimi anni ed in • 
particolare nelle elezioni po
litiche», ma ravvisano la ne
cessità di un apporto costrut
tivo di tutti per una svolta di ' 
conduzione politica. Le di
missioni dell'eurodeputato; 
«oltre a meritare attenzione e 
rispetto, sia per i contenuti 
che per il profilo di Alexan
der Langer e per il suo Impe
gno nel movimento verde, 
sono pienamente interne al 
dibattito già in corso tra i ver

di». Per parte sua, l'on. Edo 
Ronchi precisa, al termine • 
del Consiglio federale, di non ; 

aver mai pensato a «divisioni 
o peggio a scissioni» del «So- ' 
le che ride». L'obiettivo è anzi i 
quello di favorire un rilancio . 
dei verdi, partendo da una ; 
«riflessione critica del voto ! 
che consenta di recuperare ; 
maggiore unità e solidarietà ' 
e anche maggiore incisività, 
superando l'immagine e la 
caratterizzazione troppo mo
derata e troppo omologata». 
In particolare, - Ronchi < si 
preoccupa di «bloccare l'i
dea di una disponibilità dei 
verdi a una partecipazione al 
governo in questa legislatu
ra» e sollecita «una nuova e 
più ampia coalizione am
bientalista e ' democratica, • 
per rendere realmente globa
le la proposta ecologista, af
frontando anche i temi delle 
riforme elettorali e istituzio
nali». - - . • • -. • 


